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L'anniversario Oggi ricorrono i 200 anni dalla nascita dell'autore de «I Fratelli Karamazov» e altri capolavori 

Dostoevskij, un mito letterario
PAOLO PETRONI

I suo posto viene su-
bito dopo quello di
Shakespeare», scri-
veva Sigmund Freud
a proposito di Fedor

Dostoevskij, di cui oggi ricorro-
no i 200 anni dalla nascita, nel
1821. "1 Fratelli Karamazov" so-
no il romanzo più grandioso
che sia mai stato scritto, l'epi-
sodio del Grande Inquisitore è
uno dei vertici della letteratura
universale, di bellezza inesti-
mabile. E quando muore a nem-
meno 60 anni, chiude la grande
stagione russa del secondo Ot-
tocento in cui hanno scritto i
propri capolavori anche Tol-
stoj, Turgenev e Goncarov. In-
somma una figura che conti-
nua a affascinare e a costringe-
re a farci i conti, anche perché
con "Memorie del sottosuolo"
nasce la letteratura moderna e
sempre più Dostoevskij abban-
dona la narrazione fluente del
grande romanzo ottocentesco
per concentrarsi su nodi di ri-
lievo esistenziale, costruendo
attraverso episodi, spesso per
alcuni versi autonomi, un qua-
dro di intenso significato, in
cui la vera sostanza dei fatti vie-
ne data dal valore passionale
delle idee, superando il roman-
ticismo della forza dei senti-
menti.
E poi c'è anche la sua vita. Pri-
ma il successo a 25 anni, inge-
gnere con la passione per la
scrittura che con "Povera gen-
te", in cui tra grottesco e pietà
è già tutta la sua sofferta parte-
cipazione con chi vive tra umi-
liazioni e miseria, diventa il ca-
so letterario del 1846. Pochi an-
ni prima era morto, ucciso, il
padre e lo scrittore aveva avu-
to allora la prima crisi di quell'e-
pilessia che lo segnerà sempre,
tanto più dopo che nel 1949 vie-
ne arrestato per aver frequen-
tato un gruppo che si ispira a
un socialismo utopistico e con-
dannato a morte, con l'esecu-
zione sospesa solo quando era
già sul patibolo, e commutata
in quattro anni di lavori forzati
in Siberia (da cui nascono le
terribili ma non disperate "Me-
morie di una casa morta" ) e
poi altri quattro anni di esilio
da Pietroburgo. Dopo quelle
esperienze, la sua scrittura e il
suo raccontare i personaggi an-
drà trasformandosi e procede-
rà non più per esterna descri-
zione, ma per una sorta di bru-
ciante partecipazione e indagi-
ne sulla doppiezza dell'essere
umano e la sua sete di vivere, la
sua bipolaraità, tra l'abiezione
e il riscatto, "tanto più avevo
coscienza del bene... tanto più
affondavo nel mio fango". Pub-

Il famoso scrittore Fedor Dostoevskij, che ha chiuso la stagione russa del secondo 800

blica quindi "Umiliati e offesi" e
poi nel 1864 "Memorie del sot-
tosuolo", lo steso anno in cui
gli muoiono il figlio, la moglie
sposata durante l'esilio, e poco
dopo l'amato fratello Michail,
che lo lascia coperto di debiti.
Dopo, "tutti i personaggi dei
suoi principali romanzi avran-
no un sottosuolo, e vi penetre-
ranno per poi risorgere rigene-
rati o per affondarvi senza spe-
ranza, senza soluzione", come
scrive Franco Malcovati, cura-

tore di molte opere di Dostoev-
skij in italiano. Per cercare di
far fronte a quel che deve paga-
re, lo scrittore si dà al gioco,
precipitando sempre più in
una situazione disperata. Scri-
ve "Delitto e castigo", il grande
romanzo sul pentimento e l'e-
spiazione col protagonista che
fai conti con la propria amorali-
tà di essere che si credeva su-
periore, e poi, con radici auto-
biografiche, "Il giocatore" tra-
volto dalla passione per la rou-

lette. Lo detta a Anna Grigorev-
na, che diverrà sua moglie, con
la quale attraversa l'Europa e
arriva a Firenze, dove comincia
a scrivere "L'idiota", sconfitta
esistenziale di un uomo total-
mente buono, quasi contralta-
re dei suoi tanti personaggi
scissi e rosi dai dubbi. La sua
del resto è una sorta di lettera-
tura noir dell'anima, che rac-
conta di omicidi, stupri, malat-
tie, eccessi di personaggi nobi-
li e miserabili, eroi solitari e irri-
solti, drammaticamente alle
prese con se stesi, con le diver-
se e contrastanti facce del pro-
prio essere, in cui è tutto il ma-
le e il bene di ogni uomo. Nel
1973 pubblica "I demoni", dove
sembra riflettere in modo nuo-
vo sui temi dei romanzi prece-
denti, dal nichilismo all'atto
gratuito e l'assenza di Dio.
Scrive poi molte altre cose, tra
cui racconti lunghi di rara quali-
tà e poesia come "La mite" (una
cui riduzione teatrale di Nicola
Zavagli con Beatrice Visibelli
va in scena proprio oggi al Tea-
tro dei Fabbri di Trieste) o la
storia di un, giovane in "L'adole-
scente" e, infine, la grandiosa
narrazione de "I fratelli Karama-
zov" con la contrapposizione
tra il male, l'odio tra padre e
figlio, e la purezza del bene,
che esce a dicembre 1980, po-
co prima che Dostoevskij ab-
bia un grave crisi respiratoria e
muoia il 9 febbraio 1981, 140
anni fa. Notazioni, queste, for-
zatamente superficiali che vor-
rebbero spingere a rileggere
questo complesso e grandissi-
mo autore, come ha fatto per
esempio, in vista di questo bi-
centenario, Paolo Nori, recen-
te autore di "Repertorio dei
matti della letteratura russa.
Autori, personaggi, storie" (Sa-
lani) e che ha ora pubblicato
"Sanguina ancora-L'incredibile
vita di Fedor Dostoevskij"
(Mondadori) e ha firmato la
prefazione alla riedizione di
"Un certo Dostoevskij - biogra-
fia polifonica in lettere, diari e
testimonianze" a cura di Pavel
Fokin (Utet), notando che "se
un lettore cerca il vero Dostoe-
vskij, non lo troverà in questo
libro, troverà invece, in questo
testo polivoco, appassionato e
appassionante, diversi Dostoe-
vskij, molti Dostoevskij, in con-
traddizione l'uno con l'altro,
dai quali poi, alla fine, ogni let-
tore potrà ricavare il proprio",
il che vale per chiunque si ap-
presti a leggere oggi almeno al-
cuni dei suoi romanzi e raccon-
ti, molti dei quali in nuove edi-
zioni per l'occasione, così co-
me nuovi saggi esegetici, tra
cui da notare "Dostoevskij, lo
scrittore della mia vita" di Julia
Kristeva (Donzelli).
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